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Nella sua ampia casistica di formule e grafie l’esperienza dei “cantasi 

come”, dichiarata in rubrica da varie fonti laudistiche di contenuto 

stre<amente le<erario per indicare la veste melodica dei componi-

menti che tramandano, riesce a cumulare molte delle funzioni assolte 

dalla musica nel rapporto biunivoco con la poesia.  

Oltre a corredare un testo delle effe<ive modalità d’intonazione, 

quest’espediente perme<e infa<i da un lato di tracciarne le possibili 

ascendenze sino a restituire l’opera a quel sistema di creatività ‘circo-

lare’, altrimenti inafferrabile, entro il quale buona parte dell’espres-

sione in versi ha gravitato ben oltre i limiti operativi e temporali gene-

ralmente supposti; dall’altro di far luce sul cara<ere squisitamente 

orale di fenomeni intermediali in cui il canto me<eva a fru<o una delle 

sue virtù peculiari: quella di agevolare gli ascoltatori nel ricordo delle 

parole. E sebbene oggi la lauda sia fatalmente considerata – salvo rare 

eccezioni – un so<oprodo<o della lirica d’arte, non si può escludere 

che nel ricorso ad analoghi meccanismi di trasmissione anche versi di 

provenienza più illustre si siano giovati d’una latente contrafactio quale 

strumento generatore di poesia.  

Nell’a<esa che il progresso degli studi possa un giorno chiarire l’in-

cidenza di certe dinamiche sinora messe in ombra da una visione to-

talizzante del ruolo esercitato dalla scri<ura, il volume di Thomas Per-

sico che ho qui il piacere d’introdurre dedica meritoria a<enzione a 

una quota ancor più negle<a del repertorio spirituale in volgare, of-

frendo l’edizione di tu<e le rime mutuate da modelli profani tre-quat-

trocenteschi dei quali si conserva la melodia. In altre parole, la faccia 

nascosta della luna.  
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Si tra<a di quarantase<e ballate e tre madrigali di area prevalente-

mente fiorentina, esemplati su una produzione d’autore (facente capo, 

fra gli altri, a Francesco Petrarca, Franco Sacche<i, Antonio Pucci, Nic-

colò Soldanieri, Zaccara da Teramo, Leonardo Giustinan per i testi e a 

Iacopo da Bologna, Giovanni da Cascia, Niccolò del Preposto, France-

sco Landini, Andrea dei Servi, Johannes Ciconia per le melodie) la 

quale, per il successo dimostrato dal riuso che se n’è fa<o, costituisce 

un campionario ideale del gusto poetico-musicale in voga all’epoca sul 

piano della ricezione popolare.  

Ad accrescere il pregio dell’iniziativa ogni opera viene presentata 

sia nella versione originale che in quella travestita, anche se i materiali 

‘succedanei’, già per il fa<o di esistere –  e in quale numero di a<esta-

zioni! –, certificano la fortuna d’una tradizione declinatasi “per li 

rami” anche in chiave devozionale a misura e consumo di un’audience 

evidentemente nutrita, e – più a monte – di un’intera civiltà affinatasi 

nel canto. Il nesso intertestuale fra modelli e rifacimenti – concepiti 

spesso con scoperte finalità imitative – prova oltretu<o che il periodo 

cosidde<o dell’Ars nova non cessò a<orno al 1415 come comunemente 

si crede, visto che su ambo i versanti – secolare e religioso – queste 

opere furono ogge<o di performance almeno fino agli albori del sedice-

simo secolo. 

Nella presente edizione, comprensiva anche delle novità e concor-

danze che stanno emergendo – nell’ambito del proge<o ERC che di-

rigo – dall’identificazione in-progress dei frammenti che componevano 

lo smembrato codice riminese di San Gaudenzo, lo studioso esamina 

ogni aspe<o ecdotico utile al rilievo dei calchi metrici e semantici che 

costellano le varie stesure, analizzandone il contesto e le particolari 

soluzioni espressive.  

Coglie in tal senso nel segno il suo badare alla «divisio interna del 

verso, intesa come disposizione ritmica della materia», poiché ci sono 

contegni redazionali in grado di rifle<ere nella distribuzione di un te-

sto quel «margine di variabilità» legato alla singola «esecuzione»: si 

pensi ai versi eccedenti cara<erizzati dalla presenza in cesura di sillabe 

atone, oppure alla spontanea ‘riforma<azione’ delle strofe di ballata 

suddivise – dalla metà del Qua<rocento in poi – in unità minori a 

causa della semplificazione della melodia che le accompagnava, pri-

vata della secunda pars sì da aprire la strada a una sostanziale muta-

zione di genere.    
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È senz’altro gratificante, per chi da tanti anni si occupa di laude, 

notare come la materia e le sue insidie siano affrontate da Persico con 

una dimestichezza esemplare, maturata probabilmente anche alla luce 

del suo background da organista: ma è l’eccezione che conferma la re-

gola. Malgrado musica e poesia abbiano condiviso per secoli gli stessi 

spazi metrico-formali, denotando una naturale (e funzionale) ten-

denza a interagire, la progressiva specializzazione del sapere ha ormai 

sortito – specie in ambito accademico – approcci sempre più paralleli 

e compartimentati, col risultato di separare il fenomeno dalla realtà 

storica.  

Di qui l’anelito, anche a<raverso l’esempio di lavori quali “Cantasi 
come”: l’eco dell’Ars nova nelle laude imitative dei secoli XIV e XV, che gli 

esegeti dell’una e dell’altra disciplina escano un giorno in massa dalle 

rispe<ive torri d’avorio e lavorino insieme per rendere all’antica sim-

biosi la sua portata unitaria. 
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